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Al mattino l’incontro 
con i premi Nobel per 
la pace, al pomeriggio 
il dialogo con i piccoli 
partecipanti al tavolo 

“Generazione 
futuro”: così, ieri, 

il Pontefice ha 
condiviso l’esperienza 
del secondo Meeting 

mondiale sulla 
fraternità umana

IL FATTO

LORENZO ROSOLI 

Il futuro dell’umanità? «È nei 
bambini e negli anziani. 
Quando si incontrano è una 

cosa bellissima». Un futuro mi-
nacciato: «oggi c’è tanta guerra 
nel mondo. Ma nella guerra non 
c’è felicità». Si tratta allora di «di-
ventare amici». Ma per diventar-
lo e per fare pace «bisogna pen-
sare bene degli altri». Parola di 
papa Francesco. Parola sgorga-
ta dal dialogo, incalzante e gioio-
so, con i bambini raccolti nell’Au-
la Nuova del Sinodo, dove ieri 
pomeriggio si è svolto uno dei ta-
voli di Be Human, il secondo 
Meeting mondiale sulla fraterni-
tà umana, quello dedicato al te-
ma “Bambini: generazione futu-
ro”. Parola che rilancia quella of-
ferta al mattino ai partecipanti – 
adulti – al meeting, fra cui alcu-
ni premi Nobel per la pace. «La 
guerra è un inganno, una scon-
fitta, sempre, così come l’idea di 
una sicurezza internazionale ba-
sata sul deterrente della paura. 
Per garantire una pace duratura 
– ha detto il Papa nella Sala Cle-
mentina, prima che i suoi ospiti 
venissero ricevuti al Quirinale 
dal presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella – occorre tor-
nare a riconoscersi nella comu-
ne umanità e a porre al centro 
della vita dei po-
poli la fraternità». 
La pace. Nel cuo-
re, nel pensiero, 
nelle parole, nei 
gesti di Francesco 
torna sempre la 
pace. Che abbia 
davanti premi No-
bel come il russo Dmitri Mura-
tov e l’ucraina Oleksandra Matvi-
jciuk o i bambini che con la loro 
confusione festosa e le loro pa-
role schiette e cordiali hanno il-
luminato l’incontro nell’Aula 
Nuova del Sinodo. Incontro che, 
in piccolo, ha fatto da “prova tec-
nica” alla Giornata mondiale dei 
bambini, voluta da Francesco, 
che si terrà a Roma il 25 e 26 mag-
gio «e vedrà arrivare all’Olimpi-
co 72mila persone fra bambini e 
accompagnatori», ha anticipato 
padre Enzo Fortunato, coordi-
natore della Giornata, dopo aver 
mostrato al Pontefice il Vangelo 
di padre Pino Puglisi – vera e pro-
pria reliquia del prete ucciso dal-
la mafia, che Francesco ha con-
templato e baciato. 
L’incontro “Bambini: generazio-
ne futuro” è uno dei tavoli che ie-
ri hanno messo in dialogo, 
nell’ambito di Be Human, emi-
nenti personalità del mondo 
scientifico, accademico, impren-
ditoriale, istituzionale e sporti-
vo, dal cui confronto «può na-
scere – parola di Bergoglio – una 
“Carta dell’umano”, che includa, 
insieme ai diritti, anche i com-
portamenti e le ragioni pratiche 
di ciò che ci rende più umani nel-
la vita». Cosa ci renda più uma-
ni, i bambini lo sanno bene. Co-
me è emerso dal loro dialogo con 

un Francesco raggiante, che per 
ciascuno dei piccoli interlocuto-
ri – incontenibili quando gli si 
raccolgono intorno per salutar-
lo, donargli un disegno o un bi-
glietto, ricevere la sua benedizio-
ne, chiedere una preghiera per la 
nonna – ha una parola e un sor-
riso. Come un vero nonno. 
È il Papa a dare il via al dialogo. 
«Cos’è la felicità?», chiede ai 
bambini. «Essere uniti, nella pa-
ce, come una sola famiglia, la fa-
miglia di Dio», rispondono. «Do-
ve si compra, la felicità?». «Non 
si compra, viene da noi». «Se uno 
insulta l’altro, può essere felice?», 
incalza il Papa. «No!», esplodo-
no i bimbi in coro. «Dà la felici-
tà essere amici» e «stare in con-
tatto con Dio con la preghiera e 
con l’amore», sono frammenti di 
risposta offerti dalle voci dei pic-
coli. «Oggi c’è tanta guerra nel 
mondo. Nella guerra c’è felici-
tà?». «No!», è la risposta corale 
dei piccoli. «Sapete che ci sono 
bambini nella guerra? Hanno 
paura delle bombe, a volte non 
hanno da mangiare. Se un bam-
bino è da una parte della guerra, 
e un altro bambino dall’altra, so-
no nemici?», chiede ancora il Pa-
pa. «No, perché non è colpa lo-
ro se c’è la guerra – rispondono i 
piccoli –. E perché tutti i bambi-
ni sono una sola famiglia». 

«Noi pensiamo 
che il futuro 
dell’umanità sia 
nelle persone 
adulte che posso-
no fare delle cose. 
Invece non è così: 
è nei bambini e ne-
gli anziani, quan-

do si incontrano è una cosa bel-
lissima – riflette il Pontefice –. Noi 
dobbiamo prenderci cura dei 
vecchietti, dei nonni, dei bam-
bini. E questo sarà il futuro, per-
ché i nonni danno saggezza a noi 
e i bambini imparano la saggez-
za dai nonni. I nonni hanno un 
passato che ci dà tanto, i bambi-
ni hanno un futuro che riceve dal 
passato. Per questo credo sia 
molto importante aiutare i bam-
bini a crescere, a svilupparsi.». 
Quindi eccolo additare un pic-
colo che dorme sereno in brac-
cio alla madre: «Noi dobbiamo 
essere così, sicuri nelle braccia 
di Dio come un bimbo nelle 
braccia della mamma». Altre vo-
ci di adulti, ieri? Quelle del car-
dinale Mauro Gambetti, del pre-
mio Nobel per la Pace Jody Wil-
liams. E di Mariella Enoc, già pre-
sidente del Bambino Gesù, che 
ha annunciato il «segno concre-
to» dell’evento di ieri: una rete di 
telemedicina che, coinvolgen-
do ospedali italiani e di altri Pae-
si, permetta di raggiungere i 
bambini anche nei luoghi più 
dimenticati del pianeta. Altra 
eredità dell’incontro: la “Dichia-
razione della fraternità dei bam-
bini” firmata dal Papa e dai fan-
ciulli. Un “nonno” e i suoi “nipo-
ti”: alleati per il bene di tutti. 
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DAVIDE  IMENEO 
Roma 

«La rete come fraternità, le parole 
ponte». Questo è il nome del ta-
volo internazionale di lavoro sui 

social media, uno dei dodici “cenacoli” che 
hanno alimentato la riflessione di #BeHu-
man, il World meeting on human fraternity 
promosso dalla Fondazione Fratelli Tutti. 
Ieri pomeriggio presso il Palazzo della 
Cancelleria di Roma, i missionari digita-
li e gli influencer convocati dal cardinale 
Gambetti sono stati accolti da monsignor 
Lucio Ruiz, segretario del Dicastero per 
la comunicazione. Si tratta di cinquanta 
persone, metà scelte tra i componenti de 
“La Chiesa ti ascolta”, il gruppo sinodale 
del continente digitale; gli altri 25 sono 
stati scelti tra gli operatori della comuni-
cazione digitale che non hanno alcun ri-
ferimento con la comunità ecclesiale o 
appartengono ad altre confessioni. Si trat-
ta di una prima volta che vuole essere il 
segno di uno stile nuovo. 
La preparazione dei lavori del tavolo so-
cial media è partita da una domanda di 
senso: può esistere uno stile di fraternità 
per chi ha scelto la rete come luogo dove 
esprimersi e comunicare? «Questa è la sfi-

da affrontata dagli influencer/comunica-
tori che hanno animato il tavolo digitale» 
spiega Rosy Russo», vice coordinatrice del 
gruppo italiano de “La Chiesa ti ascolta”. 
«L’obiettivo – precisa ancora la fondatrice 
di “Parole O_stili” –, è quello di scrivere, 
descrivere e disegnare parole nuove e nuo-
vi linguaggi per costruire ponti di umani-
tà in un mondo che fa fatica a volersi be-
ne». Concretamente, a partire dalle paro-
le della Fratelli Tutti, i partecipanti al tavo-
lo hanno realizzato un vocabolario della 
fraternità. Ogni comunicatore ha scelto co-
me dare senso e significato alla parola in-
dividuata: sono stati creati dei contenuti 
originali che, già da ieri, hanno popolato il 
“Vocabolario della Fraternità” sul sito del-
la Fondazione Fratelli Tutti (www.paro-
le.fondazionefratellitutti.org), si tratta di un 
dizionario aperto: chiunque può aggiun-
gere una parola e popolarla di contenuti. 

Il professore Andrea Nanetti, collaborato-
re dell’Università di Harvard e del ministe-
ro cinese dell’educazione, ha tenuto la pro-
lusione dei lavori di gruppo. In collega-
mento da Singapore, ha chiarito che «og-
gi nella rete si cerca un antagonista, dob-
biamo invece costruire un nuovo dialo-
go fondato sulla verità, sulla gentilezza e 
l’ascolto. La Fratelli Tutti ci esorta alla 
creazione di un nuovo social media, non 
basato sullo sfruttamento degli altri a be-
neficio del gestore, ma a favore degli al-
tri». Nanetti, inoltre, ha creato un ponte 
tra il testo dell’enciclica e i moderni Lar-
ge Language Model.  
Monsignor Lucio Ruiz ha moderato i lavo-
ri: «Ciò a cui siamo chiamati oggi è trasmet-
tere l’amore attraverso i social, non il no-
stro nome, ma l’amore. Per questo le pa-
role, che sono espressione del nostro cuo-
re, sono un ponte fra le persone, e creano 
le relazioni. Perciò dobbiamo curarle, per 
poter trasmettere i valori che ci fanno fe-
lici». «Testimoniare nella rete – conclude 
Ruiz –, significa vivere la verità e il bene 
in primis nel nostro cuore e nella vita, per 
poi arrivare a chi ci segue per dare una 
chiave di fraternità». 
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UNO DEI TAVOLI DI CONFRONTO 

La sfida per influencer e comunicatori: 
un vocabolario della fraternità per i social

Francesco: la guerra, inganno e sconfitta 
«Nonni e bambini futuro dell’umanità»

Il Papa: «I vecchi 
danno saggezza, 

i piccoli imparano 
da loro. E hanno 

un futuro che 
riceve dal passato»

Una cinquantina di esperti  
si sono confrontati con  

il segretario del Dicastero per 
la comunicazione, Lucio Ruiz. 
Ognuno ha scelto una parola 
creando contenuti originali

Papa Francesco durante il suo dialogo con i bambini al tavolo  loro riservato nel convegno BeHuman / Osservatore Romano

A 40 ANNI DALLA «SALVIFICI DOLORIS» 

Cottolengo, uno sguardo nuovo verso la sofferenza
FEDERICA  BELLO 
Torino 

Dal cuore torinese della 
Piccola Casa della Divina 
Provvidenza  un richia-

mo forte all’Amore che salva, un 
richiamo a vivere la sofferenza 
che tocca la vita dell’uomo come 
un percorso che fa entrare nel mi-
stero della Redenzione seguendo 
la testimonianza di santità del 
beato Luigi Novarese a 40 anni 
dalla morte, e di san Giovanni 
Paolo II a 40 anni dalla sua lette-
ra apostolica Salvifici doloris e nei 
luoghi dove san Giuseppe Cot-
tolengo ha invitato  a cogliere  ne-
gli ultimi le «perle più preziose» 
della società. Questo è stato il si-
gnificato della giornata di ieri a 
Torino che ha riunito i membri 

del Centro volontari della soffe-
renza (Cvs) e i silenziosi operai 
della Croce nati dal carisma del 
beato Novarese, la grande  fami-
glia cottolenghina, i membri 
dell’Unitalsi per approfondire la 
Salvifici doloris. A guidare gli in-
terventi don Wojciech Grzego-
rek, presidente della Confedera-
zione internazionale dei Cvs che 
via via ha collegato le parole di 
saluto di don Johnny Freire, mo-
deratore generale dei silenziosi 
operai della Croce e di monsi-
gnor Marco Brunetti delegato 
della Conferenza episcopale pie-
montese per la pastorale della sa-
lute, alle testimonianze di Paola 
e Annalisa Pettinaroli del Cvs, di 
Felice Bonomi, medico chirurgo, 
e di don Alessandro Koch, cotto-

lenghino, cappellano presso il 
Cottolengo Hospice di Chieri, e 
agli interventi del vescovo di Ce-
sena-Sarsina Douglas Regattieri 
(aggregato dei silenziosi operai 
della Croce), padre Carmine Ari-
ce, padre generale della Piccola 
Casa e Angela Petitti, dei silen-
ziosi operai della Croce che si so-
no susseguiti. Tanti gli interven-
ti, accomunati da quella consa-
pevolezza che monsignor Bru-
netti ha ricordato in apertura dei 
lavori: «Ciò che san Giovanni 
Paolo II e il beato Luigi Novarese 
hanno scritto sulla sofferenza,  
l’hanno incarnato. Credo che 
questo convegno possa aiutare 
tutti noi a ad avere sguardo nuo-
vo verso coloro che soffrono e a 
farlo con lo stile del beato: pre-

senza costante, ma senza appa-
rire». Presenza che arriva fino al 
totale dono di sè come testimo-
niato dalle sorelle Paola e Anna-
lisa che, collegate via web, han-
no raccontato la propria scelta di 
vita di sorelle  di sangue e nel Cvs, 
una consacrata, l’altra affetta da 
una patologia neuromuscolare 
invalidante, vite capaci «di far in-
travvedere la luce della croce di 
Cristo». Quella luce che ha sapu-
to cogliere il medico Bonomi che 
ha richiamato l’importanza  di 
curare il «paziente e non la ma-
lattia»:  approccio umanizzante 
come quello vissuto ogni giorno 
nell’hospice cottolenghino  «un 
ponte tra la vita e la vita eterna». 
Dalle testimonianze si è passati 
agli interventi sui contenuti del 

documento “precursore” della 
Salvifici doloris,  - l’enciclica di 
Pio XII  “Mystici Corporis Christi” 
- con le parole di Regattieri, poi 
quelle di padre Arice sulla Salvi-
fici doloris e della Petitti sul rap-
porto tra padre Novarese e Gio-
vanni Paolo II. Dalla corporeità di 
Cristo alla Chiesa come corpo 
mistico di Cristo nelle gioie e nei 
dolori del mondo, alle domande 
poste nel cuore dell’uomo sulla 

sofferenza, sull’urlo del dolore, il 
filo rosso che, il vescovo prima, e 
padre Arice, poi hanno tracciato 
culminato nella dimensione 
escatologica del dolore. «La do-
manda a causa di cosa si soffre – 
ha concluso padre Arice – diven-
ta risposta di donazione. Dal sof-
frire a “causa di” si passa  al fine: 
“per un Amore che salva”. Abbia-
mo bisogno di essere salvati». 
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La platea che 
ha partecipato 
al convegno 
sull’attualità 
e la profezia 
della Lettera 
apostolica 
«Salvifici doloris» 
scritta da papa 
Giovanni Paolo II 
40 anni fa 
/ Andrea Pellegrini   

Cottolengo

Un santo 
al giorno

MATTEO  LIUT

 

Nel cuore 
dei giovani 
cresce la forza 
del Vangelo

La voglia di vivere e di 
cambiare il mondo, 

che caratterizza la 
gioventù, è un terreno 
fertile per la forza del 
Vangelo, che nel cuore 
dei giovani cresce e si 
moltiplica. Così come 
crebbe in san Pancrazio, 
giovane martire, vittima 
della persecuzione di 
Diocleziano, patrono 
dei giovani di Azione 
Cattolica e testimone 
particolarmente caro 
alla devozione. 
Secondo la versione più 
diffusa della sua 
biografia, nacque verso 
la fine dell’anno 289 a 
Sinnada, nell’Asia 
Minore, da genitori di 
origine romana. La 
madre morì durante il 
parto, il padre quando 
Pancrazio aveva 8 anni. 
Il ragazzo fu affidato allo 
zio Dionisio, assieme al 
quale si trasferì a Roma 
nella loro villa sul 
Monte Celio. 
Conobbero presto il 
Vangelo, che li affascinò 
al punto di chiedere il 
Battesimo. Nel 303 
Diocleziano scatenò la 
sua feroce persecuzione 
contro i cristiani e 
anche Pancrazio fu 
chiamato a riconoscere 
gli dei romani e la 
divinità dello stesso 
imperatore. 
Rifiutandosi, però, fu 
condotto davanti a 
Diocleziano, che rimase 
colpito dalla bellezza 
del giovane e, come 
racconta un’antica 
Passio, cercò in tutti i 
modi di farlo abiurare, 
non riuscendoci. Per 
questo Pancrazio fu 
condannato alla 
decapitazione e venne 
condotto fuori Roma, 
sulla via Aurelia: era il 
12 maggio 304. I suoi 
resti furono raccolti da 
una matrona romana, 
Ottavilla, che li depose 
in un sepolcro nuovo. 
Altri santi. Santi Nereo 
e Achilleo, martiri (III-
IV sec.); beata Imelda 
Lambertini, vergine 
(1320-1333). 
Letture. Romano. 
Ascensione del Signore. 
At 1,1-11; Sal 46; Ef 4,1-
13; Mc 16,15-20. 
Ambrosiano. At 1,15-26; 
Sal 138 (139); 1Tm 3,14-
16; Gv 17,11-19. 
Bizantino. At 20,7-12; 
Gv 14,10-21. 
t.me/santoavvenire 
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Pancrazio


